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Interpolazioni e aggiunte incongrue 
 
      C’è una corrente storiografica che prescrive tassativamente: “la storia si fa con i 
documenti”; questa caparbia intransigenza fa sì che la storia derivi solo ed esclusivamente 
da documenti scritti, quasi a dimostrare che senza di essi esistono racconti, storie o 
addirittura nulla (preistoria?) quasi a significare che prima della scrittura e della 
comunicazione scritta nulla sia accaduto; cosa impossibile da sostenere.  
      La storia è lo studio del passato e delle attività che l'uomo ha messo in essere nel 
corso dei secoli e dei millenni. Essa ci fa capire l’evoluzione dell’uomo e la civiltà che ne è 
derivata, ma anche i progressi che sono stati fatti nel corso dei secoli e comprendere le 
cause di tanti accadimenti del passato e del presente. Tutto ciò è possibile grazie allo 
studio delle fonti, testimonianze storiche di diversa tipologia che ci informano sul passato.  
Cicerone infatti ci ricorda che “La storia è testimonianza del passato, luce di verità, vita 
della memoria, maestra di vita, annunciatrice dei tempi antichi.” Il vocabolo storia in greco 
antico rimandava a “ispezione”, “ricerca”, “conoscenza”; tre parole che descrivono 
perfettamente il ruolo che hanno gli storici, appassionati cultori della storia. Lo storico 
perciò è una persona che narra e spiega la storia, raccogliendo, analizzando e vagliando 
le tracce per renderle disponibili a tutti. 
 
Le tracce corrispondono alle fonti, documenti, reperti storici e archeologici, oggetti che 
riescono a dare significato a indizi, testimonianze del passato. 
Quanto detto ci dimostra che, come tutte le attività umane, la storia non è una scienza 
perfetta e riproducibile; si vuol precisare infatti che una successiva traccia, una diversa 
interpretazione delle fonti, dà luogo a una differente storia e a conclusioni anche 
diametralmente opposte a quanto ritenuto inequivocabile fino ad allora. 
La storia di Villafranca di Verona non fa minimamente eccezione: fino a quando gli atti 
notarili giacenti presso l’Archivio di Sato di Verona e presso la Biblioteca Comunale di 
Povegliano veronese (Archivio Balladoro), non sono stati presi nella dovuta 
considerazione, ma sottaciuti o sconosciuti, noi abbiamo assistito a una storia molto 
generalista, dedotta da altre realtà, magari anche coeve, ma che nulla avevano a che fare 
con la vera fondazione della nostra Villafranca. Certamente successive altre 
documentazioni potranno confermare quanto dedotto dai documenti in questione, ma 
anche confutarli e addirittura sconfessarli. Percorrere la strada di minare la credibilità dei 
documenti in questione con sedicenti affermazioni non adeguatamente circonstanziate, 
non sembra un reale percorso storiografico, ma un infantile tentativo di intraprendere 
scorciatoie non corrette e che poco hanno a che fare con un reale dibattito storico. 
Affermare cioè che i Documenti in questioni pullulano di “interpolazioni e di aggiunte 
incongrue”, senza circostanziare ragionevolmente quanto si afferma, non pare essere un 
corretto approccio storico al problema. 
 
Qui di seguito si cercherà di analizzare particolareggiatamente detti documenti per 
controllare se veramente peccano di “interpolazioni e di aggiunte incongrue”, 
inquadrandoli anche nel contesto culturale del fine XII secolo veronese.  
Di seguito si riporta stralcio della presentazione dell’arch. Rita Comparin contenuta nella 
propria tesi di laurea. 
DOCUMENTI FONDAZIONE VILLAFRANCA DI VERONA 
«COLLOCAZIONE: Archivio di Stato, Verona (Comune di Villafranca n° 1) 
DATA:                    1185 trascritto presumibilmente nella seconda metà del ‘700 
DESCRIZIONE:    il documento qui riprodotto è estratto dal volume: Stampa per Consorzio 



delli Originari di Borgolibero di Villafranca al Taglio. Detto volume è composto di 348 
pagine e costituisce una raccolta di documenti fino al 1767, trascritti quali atti processuali. 
La trascrizione è a stampa. 
Il documento che qui interessa è il primo della raccolta e costituisce l’atto con il quale il 
Comune di Verona nel 1185 decreta la fondazione di Villafranca e la regolamentazione del 
territorio assegnatole.» 
 
Vi sono precisati: 
a)      Il suo ruolo giuridico verso Verona attraverso l’utilizzo di un Castrum di fuori dal 
Fossato. 
b)      La posizione topografica rispetto al fossato deviatore del Tione, 
c)      Il fitto annuo da corrispondere 
 
Molto particolareggiata invece risulta l’assegnazione delle terre alla comunità, calcolata in 
base al numero dei mansi (famiglie dei futuri abitanti) e l’utilizzo specifico di tali terreni 
divisi tra bosco, pascolo e terreni agricoli. 
Prioritariamente c’è da rilevare che i due documenti non furono minimamente contestati 
dalla commissione Giudicatrice all’esame di laurea, anzi all’architetto venne concesso il 
massimo dei voti con la lode a significare l’ottimo e certosino lavoro svolto. Eventuali 
critiche ai documenti, “interpolazioni o aggiunte incongrue”, certamente avrebbero 
compromessa la credibilità del lavoro stesso. 
Prima di passare all’analisi critica particolareggiata dei documenti, mi corre l‘obbligo di 
presentare una breve sintesi del clima culturale che contraddistingue il periodo storico in 
questione: fine XII secolo. A tal proposito mi avvalgo di quanto affermato da Claudia 
Farina, acclarata esperta del clima culturale di Verona dell’epoca. 
«Verona fu un centro di eretici importante già al tempo di Papa Lucio III, sepolto in città, 
che emanò nel 1184 durante l’incontro con Federico Barbarossa, una bolla considerata il 
primo documento istitutivo dell’Inquisizione contro gli eretici, appartenenti al ceto medio e 
aristocratico come gli Zerli, i Della Torre, i Mettifogo, vescovi catari furono Bartolomeo 
Mettifogo e Bonaventura Della Torre che probabilmente si riunivano nella casa degli Zerli, 
vicino alla chiesa di San Nicolò, a pochi passi dall’Arena.» 
(Pag. 168, Claudia Farina, “Boni Homini” sulle tracce dei Catari e di Maria Maddalena, 
Cierre Grafica, 2021, Caselle di Sommacampagna VR) 
 
I Catari, come tutte le correnti ereticali di fine XI secolo, praticavano un credo dualista, ma 
non manicheo, con l’esistenza di due dei: quello spirituale del bene e quello materiale del 
male; ma contestavano alle gerarchie ecclesiastiche della Chiesa di Roma la deriva 
clientelare e nepotista, di corruttela e di scostamento eccessivo dalle comunità primitive 
cristiane cattoliche; rivendicavano le idee di libertà, di collegialità, di povertà, di gestione 
comunitaria e di aderenza alla tradizione degli insegnamenti del Nazareno. 
Il Catarismo fu aspramente combattuto e sconfitto dalla ‘Crociata contro gli Albigesi’, 
iniziata nel 1209, e conclusasi con la presa di Tolosa nel 1228.  Contro l’eresia catara si 
impegnò Domenico di Guzman, il fondatore dei Domenicani, o Domini cani come 
soprannominati dai Boni Homini catari. La durissima persecuzione seguita alla sconfitta 
militare si concluse nel 1244 con l’espugnazione del castello-fortezza di Montségur, ultimo 
rifugio dei perfetti catari sopravvissuti, con il rogo dei seguaci della ‘eresia’ e con la 
distruzione pressoché totale dei libri contenenti le dottrine e la liturgia catara. Fu attivata 
insomma una radicale “damnatio memoriae” a dimostrazione dell’inquietudine della Chiesa 
Romana nei confronti di questa forma alternativa di Cristianesimo. 
 
Queste idee, proprie dei movimenti ereticali, sul finire del XII secolo furono recepite dai 
nascenti Ordini dei Mendicanti, Dominicani prima e Francescani in seguito. 



Noi a Verona infatti ancora oggi possiamo riconoscere le tracce dei Boni Homini nel 
toponimo Valgatara (valle dei Catari) e negli etimi dei cognomi Bonomini, Bonomi 
riconducibili all’appellativo che i seguaci dell’eresia si davano; ma rappresentano anche la 
linfa vitale, la bandiera progressista del progetto di fondazione del Borgo libero di 
Villafranca 
Perciò i documenti notarili del dott. Ventura, rappresentano una risposta inequivocabile 
alle accuse di incongruità perché le idee fondanti di una progettualità avveniristica 
recepivano la cultura corrente e contemporanea del XII secolo veronese. 
Mi sono dilungato un po’ sul clima culturale del XII secolo a Verona, e per questo chiedo 
scusa se il mio discorrere ne avrà senz’altro risentito, ma mi premeva tipicizzare la perfetta 
assonanza tra il clima culturale che aleggiava nella realtà socio politica contemporanea e 
l’impianto culturale che traspare dai documenti notarili del dott. Ventura; cioè nessuna 
aggiunta impropria e nessuna interpolazione postuma al fine di ampliare e arricchire i testi, 
traspare dalla riflessione. 
 
Passo ora a contestualizzare alcuni punti nodali. 
La casa dei Mantovani: sembra quasi una aggiunta provvidenziale per contrastare la 
credenza della fondazione del Borgo Libero come baluardo contro l’aggressività 
Mantovana, ma non solo. 
A parte il fatto che i documenti in questione parlano anche: dei Lendinara, dei Nogarole, 
de Cantalore, de Ferarina, de Runco, de Oppedano, ecc. ecc., ma va senz’altro 
considerato che i rapporti con i Mantovani e con i Lombardi in generale, non erano, allo 
stato delle cose, così precari come ce lo presenta la vulgata corrente; Mantova e Verona 
infatti erano parte della Lega Lombarda antimperiale e il rappresentante veronese presso 
tale associazione era nientemeno che Viviano degli Avvocati, procuratore delegato alla 
Fondazione del nuovo insediamento.  
 
Il Castrum oltre il fossato verso Mantova: A proposito di Borgo di frontiera atto a 
scoraggiare eventuali attacchi improvvisi da sud-ovest, ci sono alcune considerazioni da 
fare: 
Crea molte perplessità la fondazione di un Borgo di frontiera contro possibili attacchi e 
affidata a un daziere e non a un esperto Capitano di Ventura, ma quello che più dà da 
pensare è che in ambedue i documenti non si parla mai di truppe a difesa del Borgo. 
 Altro fatto veramente strano e che più fa riflettere è che il Castrum venisse costruito oltre il 
fossato deviatore del Tione; normalmente l’edilizia militare prevedeva che il Castrum fosse 
difeso da un fossato e non viceversa. 
 Quello però che maggiormente meraviglia è che con «La voce castrum in Italia, per tutto il 
Medioevo, ha un significato tecnico il quale, pur non essendo assolutamente preciso ed 
eguale per tutti i territorî, denota genericamente un centro giuridico e territoriale dotato di 
fisonomia propria, che lo distingue così dall'organizzazione più vasta della civitas come dai 
minori organismi del contado», come ci ricorda l’Enciclopedia Treccani. 
 Per indicare un manufatto marziale invece si usava il termine Rocca, affermato anche da 
Marin Sanudo nel suo diario di viaggio nel XV secolo, a proposito del Castello di 
Villafranca e anche di Nogarole, come suggeritomi da Umberto Telllini, anch’egli attento 
cultore e appassionato di Storia . 
Perciò con Castrum si voleva intendere il ruolo giuridico che Verona Comunale dava al 
nuovo insediamento; una sorta di Town secondo il modo di dire inglese. 
Il sistema agrario open field: il sistema dei "campi aperti" fu il prevalente sistema agricolo 
in Europa dal Medioevo fino a recenti tempi del XX secolo. Era utilizzato nelle bonifiche 
agrarie per rimettere a coltura campi abbandonati da tempo.  Gli appezzamenti di terra di 
un villaggio venivano coltivati in comune e il raccolto poi redistribuito in proporzione ai 
diversi proprietari. Aveva il vantaggio di concimare a costo zero i campi lasciati a maggese 



nella turnazione triennale, la riduzione dei costi di produzione, delle sementi e degli 
attrezzi agricoli da impiegare, ma anche il sostentamento degli spigolatori che potevano 
entrare nei campi appena terminato il raccolto per effettuare le spigolature. 
Il divieto delle Publicis Factiones: non voleva rappresentare un affrancamento da 
“contributiones”, visto che al nuovo centro urbano era imputato un pagamento annuo di 12 
denari della moneta veronese per ogni campo, come fitto delle terre date in gestione. Il 
divieto delle pubbliche Fazioni era una bonifica sociale che obbligava alla parità 
individuale per tutti gli abitanti, a prescindere del ruolo svolto nella comunità; quindi niente 
Fazioni politiche, ma anche niente Corporazioni, Fraglie o Ministeria. 
Nascita di una società autogestita: Come le antiche primitive comunità Cristiane, anche il 
nuovo Insediamento era invitato a una gestione sociale della cosa pubblica: «ad 
voluntatem illorum illius loci». 
 
A conclusione della particolareggiata disamina dei documenti reperiti dal dott. Ventura 
presso la Sagrestia (archivio) di Verona Comunale, a me non pare che esistano 
interpolazioni e/o aggiunte incongrue; però se qualcuno è convinto di averne trovata 
qualcuna, credo sarebbe corretto farlo presente ma esplicitamente, circostanziando 
quanto scoperto, senza affermare in via generale e di principio a mo’ di salomonico 
intervento pilatesco che oltretutto, duemila anni fa circa, se ne lavò le mani. 
 
 
Pino Passarelli 


